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Un’ARA VoTIVA  
SULL’ISoLA DeL GARDA (CIL V, 4852 ?)  
e Un InSoLITo ReIMPIeGo 
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Venezia e Verona. 
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Sull’isola del Garda, nel cimitero dei cani, si conserva una piccola ara romana 
in pietra calcarea locale (cm 59 x 23,5 x 17)1. Presenta coronamento a pulvini, 
dei quali si preserva quasi integralmente quello sinistro; il fusto, lisciato su 
tutti i lati, è raccordato allo zoccolo e alla parte superiore da una gola, una 
modanatura e un listello.  
L’iscrizione d’età romana è distribuita su una sola riga e presenta lettere incise 
con solco profondo (cm 7,5), dall’aspetto irregolare; la M ha aste allargate. 
Segni d’interpunzione triangolari, ma dall’orientamento variabile, separano 
ogni lettera. Sulla parte inferiore della superficie si trova un’iscrizione moderna 
(cm 3,9-2,2), AXIHKa / 5 – XII – 1940, riferibile al reimpiego dell’ara come 
lapide funeraria per un cane. 
 

Si legge: 

V(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito). 

Si tratta chiaramente di un’ara votiva, posta da un personaggio che mantenne 
l’anonimato, per una divinità dal nome ignoto; l’omissione di questa potrebbe 

1 Ringrazio i proprietari, nella persona di Alberta Cavazza, per avermi consentito lo studio del 
monumento. Ringrazio inoltre G.P. Brogiolo per avermene segnalato la presenza.
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essere dovuto alla collocazione originaria, essendo posta l’ara in un contesto 
sacro, tale da non lasciare il dubbio sulla natura della divinità cui si scioglieva 
il voto, oppure alla presenza di un simulacro della divinità posto un tempo 
sopra l’ara2. Allo stesso modo, l’anonimato del dedicante non è fenomeno 
ignoto nel territorio, benché in questi casi spesso venissero espresse almeno 
le iniziali dell’onomastica del dedicante3. non possiamo nemmeno escludere 
infine che il nostro monumento non fosse stato terminato e che pertanto il 
campo sottostante la formula fosse liscio in quanto destinato a ospitare il 
nome del dedicante, mai inciso. 
2 Un confronto nel territorio bresciano è CiL V, 4190 = iit, X, V, 867, rinvenuta a Bagnolo Mella, priva sia 
del nome della divinità sia di quello del dedicante.
3 Per questo fenomeno si veda BUonoPAne 2001.
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Figg. 1-2. Ara romana in 
pietra calcarea, isola del 
Garda, cimitero dei cani.
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La provenienza rimane non ricostruibile con certezza, non potendo disporre 
di documenti che attestino l’acquisto o il trasferimento dell’ara. L’isola del 
Garda è nota per numerosi monumenti romani, sia rinvenuti in loco e trasferiti 
in collezioni museali4, sia dispersi5, sia provenienti da altre zone, ma ancora 
qui collocati a fini collezionistici6. Da un confronto con monumenti di area 
gardesana, si può notare però una corrispondenza con l’iscrizione rinvenuta 
da Giuseppe Brunati7 a Fasano, frazione di Gardone Riviera, e da lui un tempo 
conservata nella propria collezione. L’abate riportò infatti di un “piccolo cippo 
votivo trovato in Fasano e stante in Salò nella casa paterna”8, il cui testo 
corrispondeva esattamente a quello della nostra iscrizione conservata 
sull’isola del Garda. theodor Mommsen, nonostante gli apografi tràditi dallo 
stesso Brunati, ripresi anche da Federico odorici e da Paolo Perancini, 
presentò l’iscrizione con il testo distribuito su due righe9 e spettò ad Albino 
Garzetti tornare alla lettura corretta10, seppur nell’impossibilità di vedere di 
persona l’iscrizione. Apparentemente, infatti, il “piccolo cippo votivo” fu visto 
solamente da Brunati per poi finire disperso dopo la sua morte. Sembra 
plausibile, sia per il testo identico, sia per le dimensioni esigue, identificare 
l’ara qui presentata con l’iscrizione appartenuta a Brunati e pertanto la si può 
attribuire alla costa occidentale del lago, più precisamente al territorio di 
Fasano, noto per un’altra iscrizione, ma di natura funeraria11.  
La tipologia e l’aspetto delle lettere orientano la datazione agli ultimi decenni 
del i secolo o ai primi di quello successivo. 
Un ulteriore aspetto di interesse è rappresentato dal riutilizzo dell’ara, 
avvenuto nel 1940, come lapide funeraria per la tomba di un cane: se infatti 
la pratica di reincidere o aggiungere iscrizioni a monumenti antichi non è 
affatto ignota e trova confronti anche nella nostra zona12, non sono tuttavia 
attestati altri casi simili. 

4 CiL V, 4597 = iit, X, V, 798 ricordata in reimpiego nella torre campanaria di S. Lorenzo, ora non più 
esistente; anche CiL V, 4435 = iit, X, V, 793 = Supplit 8, pp. 176-177, ad n. viene citata da alcuni autori 
antichi come un tempo esistente sull’isola.
5 CiL V, 4647 = iit, X, V, 800 e CiL V, 4762 = iit, X, V, 802 = Supplit, 8, p. 177, ad n., entrambi ora 
conservati a Brescia, nei Civici Musei.
6 Ancora presente è CiL V, 4019 = Don 2015, pp. 11-12 = Supplit 29, p. 338, ad n., proveniente da 
Peschiera del Garda. Si segnalano poi un capitello e un sarcofago di probabile provenienza urbana, 
inediti.
7 Su Brunati studioso di epigrafia, autore anche di un Museo benacense, manoscritto inedito in corso 
di studio, si veda VALVo 2008-2009.
8 Commenti di Brunati al manoscritto Quer. F. Viii. 22.
9 CiL V, 4852 riporta infatti V. S. / L. M.
10 iit, X, V, 1014.
11 CiL V, 4853 = iit, X, V, 1015 = Supplit, 8, p. 180, ad n.
12 A Manerba del Garda è infatti noto il caso dell’iscrizione funeraria di C. Lucretius Erasmus, CiL V, 
4439 = iit, X, V, 805 sul cui fianco è stata aggiunta una lunga iscrizione da parte del prete Michele 
Ferrarino, responsabile del ritrovamento e conservazione dell’iscrizione stessa. Uno studio dei casi di 
iscrizioni romane cui sono state aggiunte epigrafi in età successive è però relativo al solo territorio 
veronese, cfr. FRAnzoni 1961.
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La consuetudine di erigere monumenti per animali d’affezione è già nota in 
epoca romana13 e, specialmente alla fine del XiX secolo e all’inizio di quello 
successivo, trova una nuova diffusione; basti pensare al vicino Vittoriale degli 
italiani, il quale nei suoi giardini ospita il Cimitero dei Cani, dedicato da 
Gabriele d’Annunzio ai suoi fedeli animali.

13 A riguardo si vedano SteVAnAto 2016 e DeBRULLe 2019-2020.
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